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1. Marcello Piacentini, bozzetto 
del Palazzo di Giustizia di 
Messina, in Antonio Munoz, 
“Marcello Piacentini”, 
Architettura e Arti decorative, V, 
1925, 1-2, 50.

2. Palazzo di Giustizia di 
Palermo, immagine dall’album 
fotografico inviato al prefetto 
G. Migliore dall’ingegnere capo 
del Genio Civile Di Lorenzo il 3 
marzo 1958. Archivio di Stato di 
Palermo, Prefettura, b. 1025.
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Inquadramento generale dell’ambito di ricerca
Il rapporto tra le arti e l’architettura costituisce uno dei principali punti nodali per indagare il clima 
socio-culturale italiano della prima metà del Novecento, particolarmente fitto di dibattiti, eventi 
espositivi ed interventi legislativi. La prima parte della ricerca dottorale ha, perciò, focalizzato 
l’attenzione sul ruolo centrale dell’architettura e delle arti in tale contesto considerando alcuni 
casi esemplificativi, ossia: il Manifesto della Pittura Murale, pubblicato nel 1933 da Mario Sironi, 
Carlo Carrà, Massimo Campigli e Achille Funi; la quinta Triennale di Milano, allestita nello 
stesso anno e ‘consacrata’ alla pittura murale per l’intervento di oltre trenta artisti nel nuovo 
Palazzo dell’Arte progettato da Giovanni Muzio; il sesto Convegno Volta, organizzato nel 1936 
dalla classe delle arti dell’Accademia d’Italia a Roma e volto ad ospitare a livello istituzionale 
la querelle in atto sul rapporto o sulla ‘sintesi’ delle arti coinvolgendo i maggiori protagonisti 
italiani e stranieri dell’epoca, compreso Le Corbusier; la cosiddetta legge del 2% – che per 
ogni intervento edilizio pubblico prevedeva lo stanziamento di almeno il 2% della spesa totale 
da destinarsi alla decorazione artistica – promulgata nel 1942 ma già praticata nel decennio 
precedente.

Individuazione della tipologia architettonica da approfondire
Dopo la restituzione del contesto culturale appena descritto si è deciso di indagare il rapporto arti-
architettura attraverso il tipo del Palazzo di Giustizia, scelto perché sinora poco considerato a livello 
storiografico e soprattutto per talune peculiarità quali la spiccata monumentalità, l’implicito valore 
civile e rappresentativo dello Stato e la frequente presenza di ricchi apparati decorativi simbolici. 
L’analisi ha comportato l’individuazione e l’approfondimento dei due principali modelli avvicendatisi 
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nel giro di pochi decenni, ovvero il ridondante ‘Palazzaccio’ (1899-1911) progettato a Roma da 
Guglielmo Calderini e il colossale Palazzo di Giustizia di Milano (1931-1940) di Marcello Piacentini. 
Dall’indagine è emersa l’importanza del ruolo di Piacentini, ben indagato nell’ambito dell’architettura 
negli anni del regime ma dal particolare rilievo in relazione al tema dei Palazzi di Giustizia, 
considerando non soltanto gli edifici direttamente progettati (Bergamo, Messina e Milano) e quelli 
concepiti dai suoi stretti collaboratori ma anche i legami accademici, sindacali e personali con i 
professionisti coinvolti e l’azione determinante nel caso dei concorsi. La centralità della tipologia 
monumentale del Palazzo di Giustizia in rapporto alla diffusione di una nuova idea di architettura 
è pienamente espressa proprio dall’edificio milanese: irrinunciabile riferimento architettonico 
per oltre un decennio e concreta sperimentazione della legge del 2% ante litteram per qualità e 
ricchezza di opere decorative conservate al suo interno, il progetto di Piacentini costituisce l’apice 
del rapporto arti-architettura nel periodo analizzato. Dopo questi focus, allo scopo di delineare le 
principali evoluzioni della tipologia a livello nazionale dal tardo Ottocento agli anni Cinquanta del 
Novecento sono stati individuati tutti i Palazzi di Giustizia realizzati in Italia nell’arco temporale 
indicato e l’indagine è, altresì, confluita in un catalogo posto in appendice, le cui sintetiche schede 
(fig. 3) consentono di comparare gli edifici e di evidenziarne elementi ricorrenti e punti di contatto.

I casi studio: i tre Palazzi di Giustizia siciliani
Restringendo il campo di analisi, l’attenzione si è poi focalizzata sul contesto siciliano per verificare 
quanto emerso su scala nazionale. Pertanto sono stati esaminati i casi di Messina, Catania e 
Palermo (scelti anche poiché attraversano un arco cronologico significativo) comparandone 
peculiarità e differenze dettate dagli importanti cambiamenti socio-politici avvenuti in Italia nel 
giro di pochi decenni. La progettazione dell’edificio messinese, iniziata ben prima dell’avvento del 
fascismo e connessa alla necessità di ricostruire la città in seguito al catastrofico terremoto del 1908, 
è stata segnata dall’interruzione dovuta al primo conflitto mondiale e da due successive modifiche 
a livello linguistico e non strutturale, apportate da Piacentini negli anni Venti allo scopo di applicare 
i principi dell’’ambientismo’ adeguandosi a caratteri, storia e tradizioni locali. I rallentamenti hanno 
caratterizzato anche la storia dei Palazzi di Giustizia di Catania e di Palermo: concepiti negli anni 
Trenta, rispettivamente da Francesco Fichera e da Ernesto e Gaetano Rapisardi, i due Palazzi 
sono stati edificati quasi interamente nel secondo dopoguerra, lasciando pressoché inalterati i 
progetti originari malgrado il linguaggio strettamente connesso al modello milanese e all’immagine 
ufficiale del regime nel frattempo crollato. L’indagine sugli studi di caso, strutturata ricorrendo al 
medesimo impianto, ha preso le mosse da analoghe questioni di fondo in modo da evidenziare le 
specificità e gli elementi di contatto: senza tralasciare l’approccio teorico-critico caratteristico della 

3. Francesco Fichera, Palazzo 
di Giustizia di Catania, 
prospettiva d’insieme, tavola a 
colori, in Marcello Piacentini, 
“Recenti opere di Francesco 
Fichera”, Architettura, XVIII, 10 
(ottobre 1939).
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prima parte della tesi, nell’analisi dei singoli edifici sono stati considerati principalmente aspetti 
concreti quali i rapporti tra i protagonisti e le istituzioni, i risvolti connessi alle scelte progettuali, 
il ruolo degli elementi decorativi o la predilezione in chiave identitaria di precisi materiali. Tra le 
maggiori evidenze è emerso lo stretto legame esistente tra i progettisti dei tre edifici, considerando 
il ruolo centrale di Piacentini ed i rapporti professionali e di amicizia con l’architetto catanese, 
suo referente siciliano a livello sindacale e nel caso di alcuni concorsi, e con i fratelli siracusani, 
lungamente suoi collaboratori di studio a Roma. La coesistenza di macro-analisi e di micro-
approfondimenti relativi a specifici aspetti ha, inoltre, consentito di rivalutare talune figure ‘minori’ 
trascurate dalla critica per gli evidenti legami con il regime, come gli artisti locali coinvolti nella 
decorazione dei Palazzi, di cui sono stati tracciati produzione e percorsi professionali.

Il tema del rapporto con l’antico
Tra gli elementi comuni ai tre progetti siciliani è emerso certamente il tema del rapporto con l’antico 
che, sebbene rappresenti una delle questioni centrali dell’architettura italiana durante il fascismo 
dal punto di vista ideologico, in questi casi si discosta nettamente da quel modello connesso alla 
rievocazione del mito e dell’antichità romana (capace di ‘accreditare’ il nuovo impero in virtù di 
una presunta continuità ideale), presentando piuttosto una declinazione in chiave greca legata al 
passato dell’isola che si ritrova, altresì, nel ricorso a specifici materiali ricorrenti nella tradizione 
locale. L’importanza di tale peculiarità è stata confermata dalla persistenza di elementi e modelli 
desunti dalla classicità greca connessa al passato siciliano in chiave identitaria malgrado i 
cambiamenti socio-politici e ideologici avvenuti a cavallo del Ventennio.
A tal proposito risulta chiarificatore quanto dichiarato da Francesco Fichera all’interno della 
relazione progettuale relativa al Palazzo di Giustizia di Catania (fig. 4), parzialmente riportata 
da Piacentini nel fascicolo di ottobre 1939 della rivista Architettura:

4. Palazzo di Giustizia, Pisa. 
scheda descrittiva, tesi di 

dottorato dell’A.
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Per concepire il Tempio della Giustizia in una città che si specchia nello Jonio, ho 
pensato che si dovesse riproporre alla considerazione – nel suo spirito, nella sua luce, 
non nelle sue forme – il clima artistico dei secoli V, IV e III avanti Cristo, di quel tempo 
cioè in cui i monumenti siciliani – così quadrati ed essenziali – assunsero il valore di 
caposaldi della nascita ed espansione della civiltà mediterranea.

Se Fichera sottolineava lo stretto rapporto con il passato greco della città sorta ai piedi dell’Etna 
e la necessità di ispirarsi a quella tradizione pur rielaborandola in chiave contemporanea, 
nell’edificio catanese la connessione con la tradizione classica risulta evidente anche 
considerando gli aspetti peculiari dell’architettura e delle opere d’arte che la completano: in 
particolare si distinguono i pilastri in pietra lavica che richiamano le colonne e compongono lo 
slanciato porticato del prospetto principale, ripreso idealmente anche nelle altre facciate ritmate 
da lesene dello stesso materiale locale, e i due apparati decorativi che dominano il medesimo 
prospetto dando luogo ad «un’opera di carattere eminentemente mediterraneo, ma attualmente 
mediterraneo». Si tratta del grande pannello ceramico rievocante le «non superate, raffinate 
e sintetiche decorazioni vascolari siciliane» del periodo greco, che si dipana all’interno del 
porticato, e del colossale bronzo posto centralmente sulla sommità della scalinata d’accesso, 
«sorgente dalla cella antistante al pronao» e raffigurante la dea della Giustizia, immaginata 
dal progettista «vestita di marmi policromi, conservando tutti gli attributi classici a meno di un 
particolare: sul globo che essa porta e porge col braccio teso sarà posto un Fascio in acciaio in 
luogo della Vittoria» (poi non realizzato per la caduta del regime).
Come anticipato, il rapporto con l’antico caratterizza anche i Palazzi di Giustizia di Messina (fig. 1) e 
di Palermo (fig. 2) che, pur distinguendosi nettamente per linguaggi e materiali adottati, rievocano 
quei valori e ricercano l’identità ‘classica’ isolana. A Messina il riferimento è quasi letterale poiché 
Marcello Piacentini, modificando la facies dei precedenti progetti, ispirati al modernismo o alla 
scuola viennese di inizio secolo, è ricorso ad uno stile dorico semplificato, alla pietra giallo-oro di 
Solunto (già adoperata per i templi della Magna Grecia) e a decorazioni richiamanti il medesimo 
passato locale, come i bassorilievi in terracotta relativi a episodi mitologici e le raffigurazioni 
della Giustizia con gli attributi di Atena. Nel caso palermitano il legame è risultato molto meno 
evidente: i fratelli Rapisardi hanno prediletto un linguaggio avulso dal contesto e dalla tradizione 
architettonica locale, per cui il riferimento si riscontra soltanto nella scelta di pregiati marmi locali 
diffusamente adoperati nell’architettura isolana, giustapposti cromaticamente e volti a richiamare 
le colonne e gli ampi ambienti dei templi greci o delle basiliche romane.

Metodologia
Se l’aspetto del rapporto con l’antico costituisce una chiave di lettura efficace per interpretare 
e porre a confronto gli studi di caso tra loro e rispetto all’ambito nazionale, dal punto di vista 
metodologico la ricerca è stata caratterizzata anche dalla compresenza di diverse scale di analisi, 
dalla considerazione di ampie questioni teorico-critiche poste a confronto con gli aspetti materico-
costruttivi relativi ai singoli edifici e da un approccio quantitativo che ha evidenziato dati altrimenti 
irreperibili. Allo scopo di restituire un quadro generale del contesto culturale siciliano e nazionale 
rispetto al modello interpretativo del rapporto architettura-arti, infatti, è stata condotta una 
ricognizione delle esposizioni e degli eventi organizzati rispettivamente dagli enti autonomi della 
Biennale di Venezia e della Quadriennale di Roma e dai sindacati Fascisti di Architettura e di Belle 
Arti siciliani, effettuata attraverso la consultazione di diverse riviste di settore e quotidiani locali e 
lo spoglio sistematico della rivista Architettura e Arti decorative, divenuta Architettura dal 1932 e 
scelta per la particolare rappresentatività, considerando il ruolo di organo ufficiale del Sindacato 
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Nazionale Fascista Architetti. In tal modo sono stati individuati gli articoli, i riferimenti e i dibattiti 
concernenti i progetti e la partecipazione a concorsi e ad eventi espositivi di architetti e artisti 
siciliani e l’analisi è stata completata dallo spoglio sistematico dei cataloghi relativi alle undici 
edizioni delle esposizioni organizzate dal Sindacato Fascista di Belle Arti Siciliano, comprese tra 
il 1928 e il 1942. Quest’ultimo passaggio ha consentito la redazione di un elenco ragionato degli 
artisti presenti e l’individuazione di alcuni dati rilevanti per le fasi successive, come la frequenza 
di partecipazione e il grado di coinvolgimento rispetto all’organo istituzionale e al sistema di 
mostre ed eventi o le opere esposte, dalle quali è stato possibile risalire alle principali tendenze 
concernenti soggetti, generi e stili. Le indagini archivistiche si sono rivelate fondamentali per 
l’approfondimento di numerosi aspetti: procedendo dal generale al particolare, sono state condotte 
ricerche presso l’Archivio Centrale dello Stato a Roma, presso le sedi provinciali dell’Archivio di 
Stato nonché in diversi archivi pubblici e privati in relazione a singoli progettisti o artisti, come la 
Biblioteca di Scienze Tecnologiche dell’Università degli Studi di Firenze per il Fondo Piacentini, 
il Museo della Rappresentazione dell’Università degli Studi di Catania per il Fondo Fichera o 
l’Archivio privato Eredi Schmiedt, in provincia di Pisa, per Daniele Schmiedt. Malgrado i problemi 
di inaccessibilità di alcuni fondi (come quello del Ministero dei Lavori Pubblici presso l’ACS, che 
certamente conserva tutti i progetti e la documentazione relativa ai casi indagati) l’incrocio delle 
fonti individuate, di natura anche grafica, ha consentito di integrare le informazioni desunte dalla 
pubblicistica dell’epoca e dalla bibliografia analizzata, comprendendo taluni aspetti altrimenti 
ignoti come le dinamiche di gestione del cantiere o i rapporti tra architetti, collaboratori di studio e 
artisti. Infine il ricco apparato iconografico reperito e le schede dei singoli edifici, entrambi posti in 
appendice, sono divenuti strumenti autonomi per ulteriori analisi.

Conclusioni
L’evocazione del concetto di «classico» in una declinazione regionale volta a considerare il 
rimando alla tradizione storica e culturale isolana, ovvero al periodo d’oro della Magna Grecia, 
attraverso uno specifico repertorio formale architettonico e artistico nonché ricorrendo a materiali 
locali fortemente identitari è stato, dunque, uno dei principali aspetti riscontrati in tutti i Palazzi 
di Giustizia siciliani considerati, pur con differenti esiti. L’ambizioso obiettivo di contribuire alla 
conoscenza di una tipologia monumentale sinora analizzata solo in parte dalla storiografia è 
stato raggiunto ricorrendo sia all’individuazione dei modelli e delle maggiori tendenze diffuse 
a livello nazionale sia adottando il doppio registro dell’analisi complessiva del contesto italiano 
e dello studio dei tre casi siciliani. L’impostazione metodologica parzialmente quantitativa e la 
chiave di lettura del rapporto tra le arti e l’architettura, inquadrata criticamente a livello teorico 
ed indagata nei singoli edifici, hanno infine consentito di svelare il proficuo legame esistente tra 
l’architettura pubblica e le arti nella prima metà del Novecento e di confrontare i possibili esiti a 
livello locale, più o meno connessi a specifiche personalità, ad esigenze e problematiche sociali 
nonché a ideologie e tendenze volte a creare espliciti legami con l’immagine del potere centrale 
o, al contrario, a rivendicare un differente passato e un’identità locale.
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